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I lavori saranno aperti da una relazione di Bruno Storti 

Le prospettive dell'unità sindacale 
oggi al Direttivo della Federazione 

Non è stato possibile concordare una relazione della segreteria per l'atteggiamento assunto dalle componenti 
repubblicana e socialdemocratica della UIL — Un dibattito che si preannuncia aperto e insieme difficile 

Il ricorso dell'Alleanza al Consiglio di Stato 

L'aumento dei prezzi 
dei fertilizzanti 

non è giustificato 
Le osservazioni dell'organizzazione contadina sul provvedimento - Il CIP 
è venuto meno alle sue finalità - Grave cedimento ai produttori 

Domani sciopero in tutto il gruppo 

Una risposta di lotta 
alle scelte Montedison 

Negli ambienti sindacali e 
politici è stato giustamente 
messo in rilievo il significato 
degl accordi FIAT e Alfa 
Romeo, che sono stati valu
tati, a ragione, come un pri
mo ed importante risultato 
delle lotte dei lavoratori per 
modificare in concreto le de
cisioni che il padronato ha 
preso di fronte alla crisi at
tuale. In contrasto con que
sta situazione, invece, è av
venuta la rottura delle trat
tative tra la Federazione uni
taria lavoratori chimici e la 
più grande società chimica 
italiana, la Montedison, il cui 
presidente Cefis è anche vice
presidente della Confindu-
stria. 

La azienda, infatti, nell'in
contro del 6 dicembre ha ri
fiutato ogni negoziato che 
puntasse al ritorno della nor
male attività produttiva nel
le aziende di fibre chimiche 
(gruppo Montefibre) nslle 
quali, con un at to unilatera
le, ha posto in cassa integra
zione ordinaria dal mese di 
ottobre oltre 4 mila lavorato
ri. La direzione Montedison 
ha assunto poi un atteggia
mento ancora più provocato
rio comunicando la propria 
decisione di fermare nume
rosi impianti chimici per due 
o tre settimane (con altri 500 
lavoratori in cassa integra
zione), coinvolgendo con tali 
provvedimenti circa 5.500 la
voratori. 

La segreteria della Federa
zione unitaria lavoratori chi
mici, nel corso dell'incontro 
con la controparte, ha soste
nuto l'esigenza e la possibili
tà di un negoziato concreto, 
dichiarando la propria dispo
nibilità ad esaminare il pro
blema dei «ponti» di fine an
no nel quadro di impegni de
finiti e precisi per l'applica
zione degli accordi Montedi
son e Montefibre, con il su
peramento dei provvedimen
ti in at to di cassa integra
zione. 

La Montedison ha sempre 
assunto una posizione di net
t a chiusura: ha rifiutato ogni 
discussione sulla cassa inte
grazione, ha condizionato la 
applicazione dello accordo 
Montefibre del 7 aprile '73 
alle agevolazioni fiscali cel
la legge «464», e ha riba
dito che l'accordo per il grup
po Montedison sottoscritto nel 
marzo di quest'anno potrà es
sere attuato solo se vi sa
ranno scelte politiche ed eco
nomiche da parte del gover
no in questa direzione. Infi
ne, ha confermato la decisio
ne di fermare nelle prossime 
settimane determinati im
pianti, dovuta a « fattori di 
mercato ». 

Ma la spiegazione data dal
la Montedison a questo attac
co all'occupazione e alle con
dizioni dei lavoratori, non può 
certo essere accettata, visto 
che, in occasione della as
semblea di bilancio dell'aprile 
del '74, si affermava con un 
tono trionfalistico, che si so
no ottenuti risultati positivi 
e che il ricavo dovuto al le 
vendite ha registrato un in
cremento del 49.4% In rap
porto al 1972. In particola
re, nella divisione petrolchi
mica, le vendite sono aumen
tate del 43.4%, per I prodot
ti della agricoltura del 10,6%, 
per i prodotti della industria 
del 27%. per il settore far
maceutico del 15%. per le fi
bre del 21%, e per la gran
de distribuzione infine del 13,7 
per cento. Questo andamento 
positivo viene confermato an 
cora nell'ottobre scorso da un 
Incremento complessivo del 

fatturato del 75% (in rapporto 
allo stesso periodo dot '73), 
e in particolare dall'aumento 
del 156% per la petrolchimi
ca, del 64% per i prodotti 
per l'agricoltura e del 51% 
per il settore prodotti del 
l'industria. 

Di fronte a questi dati che 
definiscono un positivo an
damento produttivo e un note
vole aumento del fatturato, è 
per lo meno incredibile la 
«g iustlficazione » della Mon
tedison. Se però analizziamo 
i metodi con cui il presiden
te Cefis ha ristrutturato il 
gruppo in questi ultimi anni, 
possiamo comprendere me
glio gli obettivi che si pone: 
rafforzare il suo potere e ca
ratterizzare in termini priva
tisti ci il più grande gruppo 
della chimica. E' sufficiente 
ricordare, a questo proposi
to, l'operazione di riduzione 
del 50% del capitale sociale, 
la vendita di miniere e di 
stabilimenti a enti statali 
quali l'Egam o l'Efim o la 
SME, in modo da scaricare 
sullo Stato i settori in perdita 
o « rami secchi », la utiliz
zazione « disinvolta » della 
« 464 » per porre in cassa in
tegrazione migliaia di lavo
ratori, l'acquisto a tappeto di 
numerose testate, la oaccia 
agli incentivi per gli investi
menti nel Mezzogiorno, e il 
fatto che, praticamente, l'in
dustria chimica è riuscita a 
evitare il blocco dei prezzi 

Possiamo affermare, sulla 
base di questa analisi e del
la situazione economica glo
bale, che oggi per la indu
stria chimica e quindi per 
la Montedison si pongono so
prattutto problemi di poten
ziamento in quantità e quali
tà di produzioni che sono già 
destinate a soddisfare deter
minati consumi sociali e di 
massa (agricoltura, edilizia, 
sanità, abbigliamento). Il calo 
della produzione, l'aumento 
dei prezzi dei prodotti chimi
ci, il ritardo nella attuazio
ne degli investimenti, quin
di, hanno dei riflessi gravis
simi sulla situazione econo
mica del paese; se vi è la 
esigenza in generale di im
porre una direzione pubblica 
a determinati settori prod atti
vi, questa diviene particolar
mente urgente per l'industria 
chimica 

La rottura delle trattative, 
la cui responsabilità è sen
za alcun dubbio della Mon
tedison, colloca l'azienda in 
una posizione oltranzista al
l'interno dello schieramen
to padronale, nella posizione 
di chi. nell'ambito di una vi
sione privatistica delle scelte 
produttive, per ottenere in
centivi ulteriori dallo Stato, 
non esita a sferrare un duro 
attacco ai lavoratori con la 
cassa integrazione, le sospen
sioni dell'attività produttiva, 
la mancata applicazione de
gli accordi, la degradazione 
di intere zone del paese 

La risposta di lotta di do
mani 11 dicembre, che ve
drà mobilitati operai e im
piegati in tutto il gruppo 
Montedison, assume il signifi
cato di un netto rifiuto da 
parte dei lavoratori chimici e 
del sindacato, di subire de
cisioni unilaterali che rien
trano. per di più. in una li
nea padronale intransigente, 
volta ad usare la crisi per 
scaricare sulla classe ope
raia il peso di un aumento 
dei livelli produttivi e di nuo
vi. più elevati, profìtti. 

Brunello Cipriani 
Segretario nazionale 

della FULC 

Il Direttivo della Federazione CGIL, CISL, UIL si riunisce oggi a Roma. Per tre giorni 
saranno discussi tutti i più importanti problemi sul tappeto per far compiere un nuovo, 
Importante passo avanti all'intero movimento sindacale, sia per quanto riguarda l'unità, sia 
per quanto riguarda la gestione delle lotte per il salario, l'occupazione, un nuovo sviluppo 
che vedono impegnati milioni di lavoratori. Nei primi due giorni dei lavori saranno dibattute 
a fondo le prospettive del processo unitario, per cercare di superare le difficoltà di volta in 

volta incontrate nel cammino 
verso l'unità organica. Nella 
terza giornata dei lavori sa
rà compiuto un esame della 
situazione politica e econo
mica. 

Oggi la relazione introdutti
va sarà tenuta dal segretario 
generale della Cisl, Bru
no Storti. Egli però non 
parlerà a nome dell'inte
ra segreteria perché sui 
problemi dell'unità non è sta
to possibile giungere ad una 
conclusione unanime; Storti 
farà il punto sulla situazione 
e avanzerà alcune propo.v* di 
cui non si conoscono i Uomi
ni; esse comunque, dovrebbe
ro ricalcare quanto deciso di 
recente dal Consiglio generale 
della Cisl nella stragrande 
maggioranza e dal Consiglio 
generale della Cgil all'unani
mità. 

A questa situazione difficile 
si è giunti dopo che la Uil, 
nel suo Comitato centrale è 
stata incapace di prendere 
una posizione concreta sul
l'unità. Nessuna de .le mozio
ni presentate infatti ottenne 
la maggioranza necessaria: da 
una parte le componenti re
pubblicana e socialdemocrati
ca che considera la Federa
zione Cgil, Cisl, Uil come il 
massimo dell'unità possibile 
e, di fatto pone un freno allo 
sviluppo verso l'unità organi
ca; dall'altra la componente 
socialista che affermava la 
necessità di far progredire il 
processo unitario fino al suo 
punto massimo. 

La situazione di stallo del
la Uil ha pesato negativamen
te. Non solo alcuni esponenti 
delle componenti repubblicana 
e socialdemocratica hanno 
portato pretestuosi e immoti
vati attacchi alla Cgil perché, 
nel suo Consiglio generale, ha 
parlato con chiarezza, pronun
ciandosi in modo unanime per 
dare nuovo vigore all'unità e 
criticando le posizioni che si 
erano registrate nella Uil. 
Contemporaneamente furono 
denunciate le manovre scis
sionistiche di alcune frange 
in modo particolare di quella 
che fa capo a Scalia. 

La Cgil nella mozione con
clusiva ha parlato di neces
sità di una «vigorosa inizia
tiva contro le manovre scis-
sioniste e, sopratutto, di esi
genza dell'ulteriore sviluppo 
dell'unità dei lavoratori, ani
mati dalla decisa volontà di 
raggiungere nei tempi previ
sti dai Congressi confederali 
il traguardo dell'unità organi
ca». «Un progetto per l'uni
tà organica — prosegue la 
mozione conclusiva — fonda
to sull'intesa fra le tre Con
federazioni, deve corrisponde
re pienamente alla esperien
za vissuta dai lavoratori e al
le loro volontà. Di ciò si sono 
resi interpreti anche la gran
de maggioranza del Consiglio 
generale della Cisl e un va
sto settore della Uil ». Da qui 
il Consiglio generale sottoli
neava che la Cgil intende ope
rare nel prossimo Direttivo 
perché « siano decisamente 
superate le tendenze alla cri
stallizzazione dell'esperienza 
federativa e perché, rifhitan-
do ogni veto pregiudiziale. 
siano adottate concrete deci
sioni per la realizzazione del
l'unità sulla base del comu
ne impegno delle tre Confe
derazioni e di una strategia 
di profonda trasformazione 
della società italiana e di po
litiche sindacali ed economi
che con essa coerenti ». 

Benzinai: 

chiusura 

di tre giorni 
Alle 19 di stasera inizierà la 

chiusura degli impianti di di
stribuzione stradale e auto

stradale di carburante, promos
sa dalla Federazione autono
ma italiana benzinai (FAIB). 

La chiusura, che è motivata 
dal mancato accoglimento 
delle rivendicazioni avanzate 
dalla categoria, si protrarrà 
fino alle ore 19 di venerdì 13 
dicembre. 

Un nemico dei contadini 
Il presidente della Confa-

gricoltura. Al/redo Diana, ha 
tenuto ieri mattina a Mila
no una conferenza stampa 
per anticipare quanto avreb
be detto ieri sera nel corso 
di una «riunione convivia
le» organizzata dal Cismec 
(centro informazioni e stu
di sulla Comunità europea) 
sui problemi relativi alla po
litica agricola comune in 
Europa. 

Per Alfredo Diana, uno dei 
responsabili dello stato dram
matico in cui si trova l'agri
coltura del nostro paese, i 
problemi delle campagne si 
possono risolvere in sostan
za con «un raddrizzamento 
di rotta nella politica CEE», 
facendo di tutto per attua
re guanto stabilito dall'ar
ticolo 39 del trattato di Ro
ma (incrementare la produt
tività, migliorare il tenore di 
vita nelle campagne, stabi
lizzare i mercati, asstcurare 
prezzi ragionevoli ai consu
matori). Ma come fare ciò 
£ presidente della Con/agri

coltura non lo ha detto. 
Parlando dei consumatori 

ha detto però che essi si tro
veranno di fronte ad aumen
ti di prezzi per quei prodot
ti di cui il nostro paese è 
deficitario. 

Ciò per Diana è fatale. Fa
tale che i consumatori paghi
no di più, fatale che il no
stro paese sia deficitario, in
fatti Diana pensa che sia 
a pericoloso integrare il red
dito dei produttori agricoli», 
in quanto così facendo l'agri
coltura «da settore economi
co diventa settore assistito ». 
Del resto secondo Diana «lo 
esodo dalle campagne à de
stinato a proseguire ». 

Quindi bisognerebbe smet
terla di pensare al rilancio 
dell'agricoltura italiana? Ba
sta un « raddrizzamento di 
rotta della politica CEE»? 

Non bisogna integrare il 
reddito ai contadini (ad esem
pio ai bieticoltori, visto che 
spendiamo circa 450 miliar
di all'anno solo per impor
tare zucchero) perché pos

sano continuare a produrre, 
a coltivare la terra? 

Non bisogna darsi da fa
re, subito, per recuperare i 
5 milioni di ettari di terreno 
che sono incolti, abbandona
ti? Per Diana pare proprio 
di no. 

Il presidente della Confa-
gricoltura ai terreni abbando
nati non crede neppure: 
a mancano le statistiche », ha 
detto. Se proprio ci sono, ha 
aggiunto, sono montagne. E 
lassù (ma le terre ci sono 
anche in pianura) secondo 
Diana, i terreni non servono 
all'agricoltura, dimenticando 
quanta importanza hanno in
vece i pascoli montani per 
la zootecnia. Eppure, lo ha 
sottolineato anch'cgli che 
quest'anno il deficit della bi
lancia dei pagamenti italia
na raggiungerà i 5 mila mi
liardi. E' un deficit del qua
le in gran parte dobbiamo 
ringraziare i nemici della 
agricoltura, come Dwm 

d. co. 

PICCHETTANO IL MINISTERO I lavoratori della ASFD di Reggio Calabria picchettano 
giorno e notte il ministero del Lavoro per ottenere la 

definizione della loro vertenza. I 70 dipendenti della fabbri ca, di proprietà della azienda forestale, sono in lotta per 
rivendicare l'inquadramento nel contratto dell'industria. Essi, infatti, pur lavorando alla trasformazione del legname 
(quindi svolgendo un'attività eminentemente industriale) venggono considerati salariati agricoli e, per di più, stagionali; 
vengono cioè licenziati e poi riassunti ogni tre mesi. Nella foto: gli operai davanti al ministero 

Per i salari, l'occupazione, la casa e le tariffe elettriche 

FERMA OGGI L'INDUSTRIA A ROMA 
ALLE 16 CORTEO IN CAMPIDOGLIO 

Chiuse le fabbriche per due ore — Gli e dili scioperano per 4 ore da mezzogiorno 
Sciopero generale ieri a Ragusa — Altre azioni di lotta a Verbania e Pordenone 
Il settore industriale di Ro

ma si ferma oggi per due 
ore, alla fine di ogni turno, 
nel quadro della vertenza na
zionale sulla contingenza. Nel
la capitale, però, lo sciopero 
ha anche dei connotati loca
li, sottolineati dall'astensione 
di 4 ore degli edili da mez
zogiorno in poi e dagli 
obiettivi che sono alla base 
della manifestazione che si 
tiene alle 16 in piazza del 
Campidoglio. Sostanzialmente 
essi sono il problema della 
casa, non ancora risolto nep
pure per l'emergenza, e quel
lo delle tariffe elettriche. 

Per il primo i lavoratori 
chiedono la requisizione di 
2.500 alloggi da destinare al
le famìglie che vivono nel
le baracche e nelle pensioni. 
Una requisizione temporanea, 
come ha tenuto a sottolinea
re il congresso regionale de
gli edili, in attesa che il Co
mune realizzi i piani di zona, 
già finanziati e appaltati per 
le case popolari. 

Per le tariffe dell'ENEL al 
Comune si chiede, tramite la 
ACEA. la municipalizzata che 
distribuisce l'energia elettri
ca, di farsi portatore di una 
iniziativa tendente a ottenere 
una ristrutturazione delle ta
riffe. che privilegi i consumi 
popolari. Attualmente alla 
ACEA l'energia elettrica vie
ne fatta pagare molto di più 
che ai grossi industriali. 

Alle 15 è fissato l'appunta
mento al Colosseo, per il cor
teo che raggiungerà poi piaz
za del Campidoglio, dove al
le 16 si terrà la manifesta
zione. 

• • * 
RAGUSA, 9 

Migliaia di lavoratori sono 
scesi in lotta in provincia di 
Ragusa per lo sciopero gene
rale di 24 ore indetto dalla 
Federazione CGIL-CISL-UIL. I 
lavoratori e gli studenti in lot
ta hanno dato vita a cortei 
e comizi in tutti e dodici i 
comuni della provincia e nei 
più popolosi centri costieri. 
Riuscite manifestazioni si so
no svolte a Ragusa, dove ha 
parlato Fidelìo della UIL, a 
Scicli con Senia. a Modica con 
il segretario della CGIL Casto, 
a Comiso e a Vittoria. La par
tecipazione dei lavoratori di 
tutte le categorie è stata to
tale in quasi tutti i comuni 
per chiedere lo sviluppo eco
nomico della provincia di Ra
gusa. 

I sindacati confederali con 
la giornata di protesta di oggi 
hanno tracciato un piano per 
il riscatto e lo sviluppo eco
nomico della provincia par
tendo da alcune richieste di 
primaria importanza. Debbo
no essere approntati dei pia
ni di investimento per le due 
più grosse industrie della zo
na, l'ANIC e l'AZASI. e di 
aiuto per tutte le piccole e 
medie aziende in crisi. Il ruo
lo dell agricoltura è fonda
mentale nell'economia ragusa
na e per questo i lavoratori 
avanzano delle precise richie
ste: cioè che venga affronta
to il problema dell'irrigazio
ne; quindi viene richiesta con 
vigore la realizzazione della di
ga sull'Irminio che potrebbe 
servire oltre cinquemila etta
ri di terreno; deve essere ap
prontato un piano per l'utiliz
zazione delle terre incolte e 
un piano di forestazione. 

Per lo sviluppo economico 

di Ragusa rappresenta, inol
tre, un'importanza notevole la 
costruzione del porto di Poz-
zallo, quale infrastruttura di 
primaria necessità. La giorna
ta di lotta verteva anche sul 
problema del recupero sala
riale, della contingenza, sul bi
sogno di aumentare il mini
mo di pensione, sul caro vi
ta e sulla necessità di ri
strutturare 

• • • 
VERBANIA. 9. 

A sostegno della vertenza 
sindacale di zona per i tra
sporti, l'occupazione, gli asili 
nido, le mense comunali e 
l'assistenza sanitaria e di 
quella nazionale per il sala
rio, la contingenza e i prez
zi, i lavoratori di tutte le ca
tegorie della zona dell'Ossola 
e quelli dell'industria e del 
commercio della zona del Ver
nano domani, mercoledì, ef
fettueranno un sciopero di 
auattro ore. 

* » • 
PORDENONE, 9. 

Si è svolto stamane lo scio
pero generale dei comuni di 
Azzano Decimo, Fiume Vene
to. Cnions e Pravisdomini. Ol
tre mille lavoratori delle va
rie categorie, aderendo all'ap
pello del consiglio sindacale 
di zona e della Federazione 
provinciale Cgil, Cisl. Uil han
no scioperato per l'intera mat
tinata. 

Aperta a Londra presenti 18 paesi dell'ovest e dell'est 

Conferenza internazionale 
dei lavoratori dell'auto 

LONDRA. 9. 
Con la partecipazione di 60 delegati di 18 paesi si è aperta oggi 

a Londra la Conferenza internazionale dei lavoratori dell'auto orga
nizzata dai sindacati inglesi dei trasporti (TGWU) e metalmecca
nici (AUEW). La condizioni di lavoro, l'ambiente, i mutamenti 
tecnologici e le prospettive dell'industria sono il tema centrale 
delle tre giornate di dibattito. Alla seduta inaugurale, a Congress 
House, sono intervenuti oggi il ministro del Lavoro britannico, il 
laburista Michael Foot, e il segretario generale della Confedera
zione sindacale britannica (TUC) Len Murray. 

Len Murray ha espresso parere favorevole alla cooperazione 
« purché questa non avvenga a spese del salario e della posizione 
del lavoratore nell'industria ». Fra le delegazioni estere parteci
pano alla Conferenza i rappresentanti sindacali della Cecoslovac
chia, Repubblica democratica tedesca, Romania. Ungheria, Unione 
Sovietica e Jugoslavia. Per la Federazione dei lavoratori metal
meccanici italiana sono presenti Bentivogli. Benvenuto e Galli. 

Stamane Delia Croce ha presentato la relazione congiunta italo-
sovietica dal titolo: « La rivoluzione tecnologica e le sue ripercus
sioni sulla organizzazione del lavoro, la riduzione dell'intensità e 
della monotonia nelle industrie dell'auto e affini >. Nell'illustrare 
il rapporto Della Croce ha detto: e E' compito del sindacato con
trollare le innovazioni tecniche in modo die esse non danneggino 
il lavoratore e non aumentino lo sfruttamento. 

L'importanza del raduno sta in una iniziativa che per la prima 
volta raccoglie insieme su scala internazionale organizzazioni sin
dacali di diverso orientamento. 

La Alleanza nazionale del 
contadini ha presentato ri
corso al Consiglio di Stato 
contro il decreto (4 ottobre 
1974 n. 44, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale il 5 otto
bre) — di cui è stato chie
sto l'annullamento previa so
spensione — del Comitato in
terministeriale del prezzi che 
fissa 1 nuovi prezzi massimi 
dei fertilizzanti. 

Il ricorso è stato presen
tato dagli avvocati Guido 
Oervati e Linda Toja ed è 
stato firmato per l'Alleanza 
dal presidente onorevole At
tilio Esposto. 

«Il provvedimento che si 
impugna — dice 11 ricorso — 
è 6Uscettibile di più censu
re, In relazione alla sua scar
sa motivazione. Esso tradi
sce le «funzioni istituzionali 
del CIP, di controllo e cal-
mierazione dei prezzi nel pub
blico Interesse, sia nella de
terminazione che negli stru
menti adoperati per compier
la». Infatti si legge nel prov
vedimento impugnato un'af
fermazione incredibile per la 
sua genericità, anzi banali
tà: sono aumentati i costi di 
produzione, quindi è necessa
rio aumentare 1 prezzi. For
se neppure un'impresa pro
duttrice nell'avanzare la sua 
istanza avrebbe dato giusti
ficazioni così astratte. Esse 
sarebbero concepibili solo se 
non esistesse un blocco ela
stico dei prezzi che consiste 
proprio nel non ritenere che 
un qualsiasi aumento dei co
sti renda di per eè neces
sario — vincolato — l'aumen
to dei prezzi. 

Il ricorso, inoltre, contesta 
al CIP di non avere effet
tuato indagini sulla entità di 
scorte presso le Industrie pro
duttrici di fertilizzanti; sui 
tempi del loro esaurimento; 
sull'incidenza dei costi e del 
profitti sulle materie prime 
(specie di quelle prodotte di
rettamente dalle stesse indu
strie); sulle esigenze e capa
cità del mercato nazionale 
(qui ci si è limitati a rical
care, senza alcuna valutazio
ne, i consumi dell'anno scor
so, oltre tutto, ad arte, al
terati); sulla possibilità di ri
duzione di alcuni costi; sul
l'incidenza di situazioni di 
monopolio o di favore sulle 
lievitazioni anche anteriori 
dei costi; sulla utilizzazione 
dei sottoprodotti (che rappre
sentano costi negativi); sul
le tecniche di produzione, su
gli ammortamenti degli im
pianti. 

Più in particolare il ricorso 
afferma che la funzione cal-
mieratrice è demandata al 
CIP insieme al dovere di 
compiere tutta una serie di 
indagini e controlli che sono 
necessari per «raccogliere e 
elaborare i dati economici in
cidenti nelle produzioni inte
ressate agli aumenti di prez
zo. l'esame dei profitti d'im
presa e la loro contabilità, 
l'analisi e l'Incidenza sui sin
goli costi di produzione, la 
comparazione con 1 prezzi an
teriori, l'incidenza dello au
mento sugli altri settori di
rettamente interessati al 
provvedimento». 

n provvedimento del CIP 
— continua il ricorso —«non 
riferisce alcuna indagine del 
genere (che invece dovrebbe 
essere di sua specifica com
petenza ed oltre tutto certa
mente obbligatoria) per cui 
denunciamo l'alternativa: o 
vi è stata la totale omissio
ne delle indagini, o se sono 
state fatte, ne sono stati ta
ciuti gli estremi, che doveva
no essere invece elementi es
senziali della motivazione del 
provvedimento ». 

Entrando nel merito delle 
motivazioni espresse dal do
cumento del CIP, il ricorso 
sottolinea l'imprecisione dei 
dati ed alcune falsificazioni 
(per l'ammoniaca, ad esem
pio, è stato costruito un mo
dello di produzione che non 
esiste, infatti sono stati sca
ricati su questo modello ipo
tetico tutti i massimi costi ae! 
diversi processi produttivi, in 
questo modo è stato appli
cato un aumento unico del 
40 per cento sulle materie 
prime che non è assolutamen
te vero per quelle industrie 
— ANIC — che partono per 
avere la ammoniaca anziché 
dalla vergin nafta dal me
tano). 

«E* strano, equivoco, e di 
nuovo in contrasto con 1* fi
nalità del controllo proprio 
del CIP — dice ancora 11 
ricorso —, il riferimento che 
è poi il presupposto al prov
vedimento, al perìcolo che 
venga meno la regolare pro
duzione dei fertilizzanti. La 
frase pare sottointendere un 
pericolo di serrata o una ri
cerca di mercati più remu
nerativi: elementi cioè che 
un'autorità, cui è demandato 
il controllo del prezzi, non 
può tener presente, avendo 
altri mezzi per impedirli di 
autorità. Comunque, anche la 
più benevola interpretazione 
lascia chiaramente traspari
re un'impotenza del CIP di 
fronte agli imprenditori». 

H ricorso, quindi, sottolinea 
la mancanza di un'analisi (e 
quella che è stata fatta — se 
analisi si può chiamare — 
era palesemente deformata) 
delle conseguenze del provve
dimento su un altro settore 
fondamentale della economia: 
l'agricoltura. Da cui deriva 
un «eccesso di potere per 
mancato perseguimento di fi
nalità dì pubblico Interesse, 
non potendosi ritenere che 
persegue pubblici interessi un 
provvedimento che, preoccu
pandosi solo del profitti di 
determinati rami produttivi, 
non si preoccupa nemmeno di 
valutare, in momenti cosi 
gravi per l'economia naziona
le, la incidenza dell'aumento 
dei prezzi sui beni esseniia-
11 per la collettività». 

Domani 

trattative 

marittimi 

Finmare 
Domani, a Roma, comincia

ne le trattative fra la Federa
zione marinara Cgil. Cial, UH 
e la Finmare per il rinnovo 
dei contratti dei lavoratori del
le società a preminente inte
resse nazionale: marittimi, uf
ficiali in R.O.. amministrativi, 
tecnici ed ufficiali R.T., Sirma 
e Telemar, Selom. La federa
zione marinara punta senza. 
mezzi termini su una tratta
tiva globale sui rinnovi con
trattuali, sulla definizione di 
un programma alternativo di 
trasformazione della flotta, 
sulla riforma delle pensioni. 
Sarebbe certo inutile lottare 
ed ottenere miglioramenti 
contrattuali (salariali e nor
mativi) se poi ci si trovasse 
con una fritta pubblica in li
quidazione. 

Rilancio dell'associazionismo nelle campagne 

L'Agriccop a tutela dei prezzi agricoli 
Necessario consolidare il ponte tra produzione e distribuzione cooperative - Il ruolo della Lega 
Gli interventi di Enzo Ferrari e Luciano Bernardini ad un convegno nazionale a Modena 

Dal nostro inviato 
MODENA, 9 

La crisi dell'agneoitura, gra
vissima per chi ci lavora e 
pressoché un disastro per la 
economia nazionale, è al cen
tro di un rinnovato interes
se. Si tratta di una buona 
novità, anche se per risolve
re l problemi delle campa
gne italiane occorrono più che 
parole, provvedimenti prec.si 
e concreti. Un segno di que
sto rinnovato fervore lo han
no dato innanzitutto i sin
dacati sia con la recente con
ferenza stampa sulle terre in
colte e mal coltivate, sia con 
la iniziativa in corso a Ma-
tera sulla Irrigazione. Ma al
tri si sono mossi o si stanno 
muovei.do. 

A Milano la scorsa settima
na ha avuto luogo un conve
gno promosso dall'istituto di 
tecnica agraria dell'Universi
tà e dalla Cassa di Rispar
mio delle province lombarde 
che aveva un tema rivelato
re del nuovo atteggiamento 
che pare affermarsi nel con
fronti del fatto agricolo. Es
so cosi recitava: «Nuove idee 
per una politica agricola-ali
mentare». poi si è scoperto 
che di nuovo non c'era gran 
che da scoprire, piuttosto bi
sognava mettere In pratica 
Idee lasciate Invecchiare con 
una volontà politica, questa 

sì, nuova e decisa. 
A Roma, proprio in questi 

giorni, esperti e politici si so
no incontrati al centro itu-
di Vanoni per formulare una 
«proposta politica per l'agri
coltura italiana» e hanno for
nito l'occasione — questo è 
il dato più rilevante del con
vegno — di sentire il nuovo 
ministro dell'Agricoltura, Mar-
cora. Questi ha confermato 
quanto Moro aveva avuto mo
do di dire alla Camera e al 
Senato nel discorso program
matico. risottolineando la se
rietà degli intenti governati
vi. Prendiamo atto dei buoni 
propositi, ma nello stesso tem
po auspichiamo che quanto 
prima alle parole siano fat
te seguire Iniziative concre
te. E" in questo quadro che 
a Modena le cooperative agri
cole aderenti alla Lega han
no indetto un convegno na
zionale sulla politica della 
Agricoop, decisiva per poter 
far fare un balzo in avanti 
a tutto il movimento associa
tivo presente nelle campagne 
italiane e per Imporne la su
periorità, 

La produzione agricola coo
perativa è per così dire ^fir
mata» da una grande mas
sa di contadini, oltre 300 mi
la, e raggiunge un valore d> 
160 miliardi. Le cifre fornite 
dal compagno Enzo Fe»—»rl, 
presidente dell'AICA, danno 

un'idea della dimensione dei 
problema. Il quale si pone 
essenzialmente per queste ra
gioni: la produzione coopera
tiva resta frastagliata, smi
nuzzata, sul mercato viene of
ferta attraverso mille canali, 
corre il rischio dì disperder
si o meglio di disperdere la 
forza contrattuale che Invece 
essa porta in sé. Bisogna con
centrarla. unificarla il più 
possibile, programmarla, di
fenderla e affermarla sia al
l'interno che all'estero. Il mar
chio Agricoop. che conta or-
mal tre anni di vita, ha ai-
mostrato come questa sia una 
idea vincente. Già adesso un 
buon 25 per cento di quella 
produzione (40 miliardi di 
lire) viene collocata come se 
uscisse da una sola azienda, 
e a collocarla è l'AICA, at 
traverso appunto II marchio 
Agricoop. Ma il 25 per jen-
to non basta. La quota va 
aumentata; non è un proble
ma di poco conto, dal mo
mento che spesso si incon
trano resistenze o scarsi en
tusiasmi: vi sono cooperative 
che preferiscono fare da sole 
ed è un errore. 

Centralizzare la politica di 
acquisti dei mezzi tecnici ne
cessari alla agricoltura è più 
facile — ha confessato 11 com
pagno Ferrari — che centra
lizzare le vendite. Ci sono 
gelosie, visioni ristrette, bu

rocratismi: difetti che vanno 
superati Innanzitutto sulla ba
se di un discorso politico che 
deve essere fatto dalla Lega 
in prima persona e poi an
che dai due settori principal
mente interessati a recepirlo: 
l'agricolo e il consumo. 

Non c'è dubbio che questa 
produzione cooperativa, di 
qualità e di genuinità supe
riori, devono trovare un lo
gico sbocco prima di tutto 
nella rete cooperativa e In 
quella del CONAD (dettaglian
ti associati), poi in quella 
privata (lavorare «per con
to non può essere assolu
tamente una prospettiva), in
fine all'estero. Porre e risol
vere politicamente il proble
ma, non significa trascurare 
assolutamente il fatto che la 
Agricoop deve diventare una 
grande cosa da mettere a di
sposizione anche della coope
razione di altro colore, come 
giustamente è stato detto ai 
congresso nazionale del-
l'ANCA svoltosi gli scorsi me
si a Perugia. 

Sono stati posti anche al
cuni obiettivi precisi in di
rezione di tale miglioramen
to: 1) grande sforzo pubbli
citario in maniera da stabi
lire un solido «ponte» tra 
produttore e consumatore (il 
quale deve poter mangiare 
roba buona e a un prezzo 
giusto); 2) difendere e miglio

rare la produzione cooperati
va; 3) elaborare una vasta, 
politica commerciale che sia 
in grado di affrontare il mer
cato da posizioni di forza; 
4) affermare con la Coop Ita
lia e CONAD rapporti com
pletamente nuovi; 5) andare 
sui mercati esteri e preten
dere dal governo italiano ! 
necessari aiuti 

H marchio Agricoop — è 
stato ripetutamente osserva
to — non è una trovata pub
blicitaria. ET qualcosa di più. 
E* uno strumento — ha detto 
il compagno Luciano Bernar
dini, presidente dell'ANCA. 
concludendo il convegno r.el 
corso del quale sono interve
nuti numerosi dirigenti di 
grandi cooperative agricole — 
di iniziativa politica del mo
vimento ai fini della costru
zione di un più avanzato rap
porto con 1 consumatori, del
la valorizzazione del reddito 
e della funzione della impre
sa coltivatrice. Anche così si 
contribuisce a contrastare il 
carovita, a difendere il red
dito della azienda contadina 
che solo nella forma associa
tiva e cooperativa può aspi
rare a diventare una grande 
azienda capace di fare della 
agricoltura moderno, a limi
tare Il deficit della bilancia 
agricolo - alimentare 

Romano Bonifaccì 


